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IN ITALIA 

Intervista a Chiaromonte Il presidente della commissione Antimafia 
parla del ruolo svolto dall'alto commissario 

Sulla vicenda delle intercettazioni telefoniche il senatore afferma: 
«Non si può far fìnta di niente sulle accuse del pg Mancuso» 

«Il governo non può tacere su Sica» 
• i ROMA. Si continua a di
scutere sul ruolo svolto dall'al
to commissariato per la lotta 
alla mafia. Polemiche e colpi 
di scena ti susseguono dall'e
state scorsa; dall'oscura vicen
da del <orvo» di Palermo al 
clamoroso intervento svolto il 
12 gennaio dal procuratore ge
nerale di Roma Filippo Mancu
so in occasione dell'inaugura
zione dell'anno giudiziario, fi
no alla recente decisione del 
Consiglio superiore della ma
gistratura di sottrarre all'alto 
commissariato I tre magistrati 
dislaccati In quell'ufficio un 
anno fa. Tuttavia, tra i numero
si commenti a proposito del 
•caso Sica», è mancato quello 
del presidente della commis
sione parlamentare Antimafia 
Gerardo Chiaromonte. 

Le ragioni di questo silen
zio? A quanto pare, egli prima 
di tutto avrebbe preferito che 
la questione venisse affrontata 
dalla commissione parlamen
tare assieme al presidente del 
Consiglio. Chiaromonte infatti, 
subito dopo il discorso del pg 
Mancuso, su mandato dell'uffi
cio di presidenza, scrisse in 
questo senso a Giulio And reot
ti, ricordando anche l'impe
gno che questi aveva già preso, 
in dicembre, ad esporre la po
sizione del governo sul bilan
cio dell'alto commissariato. CI 
fu in seguito un'altra lettera di 
sollecitazione. Secondo nuove 
notizie, sembra che il presi

dente del Consiglio sarà in 
commissione Antimafia verso 
il 20 marzo. Chiaromonte ha 
accettato oggi di esprimere il 
suo parere: -Non mi rassegno 
all'abitudine, purtroppo diffu
sa nel nostro paese, secondo 
la quale, attorno a una notizia 
grave, ci sono tre o quattro 
giorni di chiasso, di grandi tito
li sul giornali, e poi il silenzio, 
se non addirittura l'oblio, sen
za che nessuno riesca a chiari
re come siano andate effettiva
mente le cose». 

Presidente, cominciamo al
lora dalla recente decisione 
del Cam a proposito del ma
gistrati consulenti di Sica. 
Molti hanno sostenuto che 
quel provvedimento Indebo
lisce la lotta contro la malia. 
E d'accordo? ' 

No. Non credo che le cose stia
no cosi. Il Csm, nel prendere 
quella decisione, ha tenuto 
presenti questioni di principio 
che riguardano la divisione dei 
poteri e delle prerogative fra I 
vari organi dello Stato. Queste 
non possono e non debbono 
essere Intaccate. In uno Stato 
di diritto, per nessun motivo, 
nemmeno In nome della lotta 
contro la mafia. 

Eppure gli stessi magistrati 
che lavoravano con Sica 
hanno (atto vivaci obiezioni 
alla decisione del Consiglio 
superiore della maglsteratu-

Gerardo Chiaromonte, presidente del
la commissione parlamentare Antima
fia, esprìme il suo parere sul ruolo 
svolto dall'alto commissario per la lot
ta alla mafia Domenico Sica. E fa rife
rimento all'intervento svolto a metà 
gennaio dal procuratore generale di 
Roma Filippo Mancuso, il quale mise 

in discussione alcuni dei poteri attri
buiti a Sica. «Sulle delicatissime que
stioni sollevate dal pg Mancuso non è 
possibile tacere, facendo finta di nien
te - sostiene Chiaromonte -, Il presi
dente del Consiglio deve dire qual è la 
posizione del governo. Ognuno deve 
assumersi le proprie responsabilità». 

Non tutti hanno fatto obiezio
ni. E coloro che hanno rilasc la
to dichiarazioni polemiche 
avrebbero fatto meglio a tace
re, come ha fatto, de) resto, as
sai opportunamente, Il prefetto 
Sica. Ho apprezzato Invece la 
dichiarazione del ministro del
l'Interno Antonio Cava, il qua
le ha mostrato di comprendere 
le ragioni della decisione del 
Csm. 

In ogni caso 0 prestigio del
l'alto commissario appare 
compromesso, diminuito. 
Ciò non rende più urgente la 
necessità di (are un bilancio 
dell'azione dell'aito com
missariato, dopo l'approva
zione della legge del 1988 
che ha attributo all'ufficio 
nuovi poteri? 

La necessita di fare questo bi
lancio e stata prospettata, in 
verità, dalla commissione par
lamentare Antimafia, da pa
recchio tempo: in ultimo con 
la •relazione annuale» appro-

MARCOBRANDO 

vata a dicembre, sia in quella 
di maggioranza che in quelle 
di minoranza. 

D'accordo. dò non toglie 
che uno del primi atti della 
commissione Antimafia, da 
lei presieduta, fu proprio 
quello di esprimere un pare
re favorevole al disegno di 
legge governativo sul poteri 
da affidare all'alto commis
sario. Forse oggi avete cam
biato opinione? 

Fui proprio lo a preparare quel 
parere favorevole che fu ap
provato in Commissione. E 
non sono pentito di aver as
sunto, allora, tale posizione, 
che fu confermata, del resto, 
dai voti di una larga maggio
ranza della Camera e del So
nato. 

Pero oggi, evidentemente, si 
impone la necessità di fare 
un bilancio. Per quali moti
vi? 

L'esperienza dei fatti può sug-
gerici, e secondo me suggeri

sce, modifiche di quella legge 
per ovviare ad inconvenienti e 
a difetti che si sono verificati. Il 
più serio di questi difetti è che, 
per ammissione dello stesso 
alto commissario, non si è riu
sciti ad effettuare un coordina
mento efficace dell'azione del 
vari corpi dello Stato nella lotta 
contro la mafia. Di chi sia la re
sponsabilità di questo fatto -
del prefetto Sica o del ministro 
dell'Interno e del governo, o 
anche, come io ritengo, della 
stessa legge Istitutiva - è mate
ria da discutere e approfondire 
per giungere alle decisioni op
portune. 

Gli altri motivi per coi è ne
cessario (are questo bilan
cio? 

Ci sono molte altre cose da 
chiarire, in modo responsabi
le. Fra queste c'è anche l'ulti
mo episodio, sul quale è stata 
formalmente richiamata l'at
tenzione della Commissione 
parlamentare e che è relativo 

• ... . Mancano le registrazioni di alcune linee del centro radar di Marsala. 
Vicenda Rana, una lettera-smentita del gen. Santucci 

Ustica, il black-out telefonico 

alla denuncia assai generica di 
compromissioni mafiose che 
pare sia stata avanzata In un 
documento dall'alto commis
sario nei confronti dell'inge
gner Gianni Scambia, presi
dente dell'Ance (Associazione 
nazionale costruttori edili, 
ndr) di Reggio Calabria e dolla 
sua impresa edilizia. Stiamo 
esaminando la questione. 

Per quale motivo è turbato 
. da questo caso? 

Sono turbato non tanto e non 
solo per il fatto che si è solleva
to un sospetto su una persona 
che si era distinta, negli ultimi 
anni, per la sua iniziativa ami-
mafiosa, e che respinge sde
gnosamente l'accusa. Sono 
soprattutto colpito dal fatto 
che a questa relazione intema 
dell'alto commissariato, e alla 
conseguente denuncia che il 
dottor Sica ha ritenuto di dover 
sporgere presso la Procura di 
Palmi, è stata data pubblicità. 
Si tenga presente che il presi
dente dell'Ance di Reggio Ca
labria è anche alla testa di un 
consorzio di imprese edilizie 
ed artigiane che concorre per 
l'appalto delle opere previste, 
in 230 miliardi, dalla legge spe
ciale per quella città. 

Cosa pensa delle critiche ri
volte a Sica dal procuratore 
generale di Roma Mancuso? 

Tomo a dire che sulle delica
tissime questioni che il Procu
ratore Mancuso ha sollevato 

non è possibile tacere, facen
do finta di niente. Per questo 
motivo ho scritto al presidente 
del Consiglio. 

Ma cosa volete dal governo e 
daAndreottl? 

Non sta a me dare suggeri
menti. Il governo deve venirci a 
prospettare una sua posizione 
e un suo giudizio sul bilancio 
dell'attività dell'alto commis
sario e anche, se lo ritiene, sue 
ipotesi per un aggiornamento 
e una revisione della legge. Su 
questa base, i vari gruppi par
lamentari esprimeranno II loro 
parere e daranno i suggeri
menti che riterranno opportu
ni. Per quel che mi riguarda, 
capisco la difficoltà e comples
sità del problema. Ha anche 
un qualche fondamento II ti
more di quanti sostengono che 
non bisogna intervenire per 
modificare la decisione assun
ta dal Parlamento, a grande 
maggioranza, poco più di un 
anno fa, per non dare, in alcun 
modo, all'opinione pubblica 
l'impressione che si voglia ab
bassare l'impegno nella lotta 
contro la mafia, lo non sono 
d'accordo con questo timore 
ma. in ogni caso, credo ferma
mente che sia necessario, an
che nell'interesse dell'alto 
commissario, esprimere un 
parere politicamente respon
sabile su due questioni assai 
delicate che sono insorte con 
la denuncia del procuratore 

I magistrati confermano che nelle telefonate del cen
tro radar di Marsala, la sera della strage di Ustica, la 
parola >«Mi«f> si sente ben chiara, e programmano 
nuovi accertamenti: per alcune linee telefoniche del
la basesIcRiana mancano le reglsìrazionf. Non si rie
sce a ricostruire il quadro di tutte te comunicazioni 
che ebbero luogo con gli altri siti radar. Vicenda-Ra
na, una lettera di smentita del gen. Giorgio Santucci. 

VITTORIO RAQONH . 

• • ROMA. Una lettera di 39 ri
ghe indirizzata al capo di Stato 
maggiore dell'Aeronautica, 
gen. Franco Pisano, alla com
missione parlamentare Stragi, 
al giudice istruttore dell'inchie
sta su Ustica, Vittorio Bucarclli, 
e al pm Giorgio Santacroce. 
Cosi il generale di squadra ae
rea Giorgio Santucci, coman
dante della II Regione, ha ri
sposto ieri al tecnici statuniten
si che l'hanno smentito a pro
posito d'un viaggio negli Usa 

del gen. Saverio Rana, l'uomo 
che per primo, nel 1980, parlo 
dcll'ipotcsl-mlssile al ministro 
dei Trasporti Formica. 

Santucci conferma "l'assolu
ta e totale veridicità» della testi
monianza che rese l'anno 
scorso davanti al generale Pi
sano e ai parlamentari. In so
stanza, l'alto ufficiale ha soste
nuto che qualche tempo dopo 
la tragedia incontrò a Wa
shington il gen. Rana, presi
dente del Rai (Registro aero

nautico italiano), che avrebbe 
portato con sé un nastro radar 
riguardante il, disastro di Usti-
ca. Rana avrebbe chiesto ad 
esperti del Faai l'ente Usa per" 
1a sicurezza del volo, di deco
dificare Il nastro, e sarebbe sta
to accompagnato da un fun
zionario del Rai, del quale San
tucci non ricorda l'identità. 

Ma l'ex presidente del Faa, 
Langhorno Bond, e un altro 
funzionario. Paul Tumer, han
no riferito al Tg2 che nessuno 
esaminò per conto di Rana na
stri radar attinenti Ustica, e che 
quella del generale, effettuata 
ai primi di ottobre dcll'80, fu 
una -visita di cortesia». Partico
lari confermati dalla famiglia 
Rana, che ha chiesto di essere 
ascoltata dalla commissione 
Stragi. Il funzionario del Rai 
che Santucci dice di non ricor
dare, l'ing. Vittorio Fiorini, so
stiene invece che il generale lo 
conosce molto bene. 

Ora II comandante della II 
Regione aerea risponde che «il ,< 
malinteso, per cosi dire, che -
ha messo in dubbio la veridici
tà della mia testimonianza, è' 
derivato dal fatto che i familiari 
del gen. Rana, l'ing. Fiorini e i 
tecnici americani,., si sono ri
feriti ad un viaggio effettuato 
dal gen. Rana a Washington 
nell'ottobre dell'80, Invece II 
viaggio a cui io mi sono riferito 
fu effettuato dallo stesso gene
rale Rana prima del IO settem
bre 1980». 

Santucci cita come testimo
ne della data e di •altri partico
lari della deposizione» un uffi
ciale: il colonnello Giorgio Sa
la, addetto aeronautico ag
giunto a Washington, al quale 
subentrò In quel giorni II col. 
Roberto Camlnlti. E prevedibi
le a questo punto un confronto 
tra il generale e coloro che lo ' 
smentiscono, non solo In com
missione Stragi ma anche in 

sede giudiziaria. 
Su quest'ultimo fronte, va ri

levato che ieri I magistrali San
tacroce e Bucarclli hanno 
ascoltato la bobina telefonica 
con la famosa espressione -il 
Tst del Mig» che tante polemi
che ha sollevato negli ultimi 
giorni, confermando che la pa
rola Mig c'è, e si sente ben 
chiara. Ciononostante l'avvo
cato Cario Taormina, che di
fende i militari incriminati, 
continua a sostenere che la 
parola contestata finisce, nella 
registrazione, con la lettera x. 1 
magistrati hanno disposto un 
esame spettrografico. 

Ma il pm Santacroce si ap
presta a chiedere a Bucarclli 
una scric di altri passi: innanzi
tutto la ricostruzione del qua
dro completo delle linee tele
foniche attive quella sera nella 
sala operativa del centro radar 
di Marsala. La difesa dei milita
ri fa notare infatti come nelle 

Il giudice istruttore Vittorio Bucateli! 

telefonate disponibili non vi 
sia traccia delle chiamate che 
secondo II maresciallo Carico 
(l'unico fra loro che ha soste
nuto d'essersi subito accorto 
della perdita dell'aereo e di 
aver avvisato II superiore) par
tirono per altri centri radar. Il 
punto é che di alcuni telefoni 
della sala non esistono regi
strazioni, e cosi di altre chia
mate in arrivo e In partenza 
che furono effettuate quella se
ra nei momenti di maggior 

concitazione. Santacroce vuo-
'• le anche verificare se esisteva
no linee calde di cui non sì ha 
notizia. 

SI va Infine verso una nuova 
tornata di Interrogatori che ri
guardano sia il maresciallo Ca
rico sia gli altri uomini dell'Ae
ronautica già messi a confron
to con lui. E saranno probabif-

„ mente ascoltati anche gli uffi
ciali Patroni Griffi e Bollini, che 
concordarono l'Interruzione 
dell'esercitazione Synadex. 

; . . . La Santa sede ha mantenuto la linea del silenzio già seguita nel corso di questi dieci anni 
Distacco e riserva manifestati anche dal quotidiano «L'Osservatore Romano» 

Attentato del Kgb? No comment del Vaticano 
Il portavoce vaticano, Navarro Valls, non ha voluto 
commentare le rivelazioni fatte, dopo dieci anni, 
dall'ex maggiore del Kgb confermando una linea 
costantemente osservata dalla Santa sede. Silenzio 
della radio vaticana e àelV Osservatore Romano. 
Nel nuovo clima di rapporti con il Cremlino la no
tizia ha dato fastidio. Intanto, il governo di Sofia 
ha invitato papa Vojtyla a visitare la Bulgaria. 

ALCESTK SANTINI 

• i crrrA DEL VATICANO. 
•Non ho nessun commento da 
fare In merito. Tra l'altro que
sta 6 stata la linea costante del 
Vaticano fin dal primo mo
mento», ossia da quando in 
piazza S.Pietro il turco Ali Agcà 
tentò di uccidere Giovanni 
Paolo II in quel pomeriggio del 
13 maggio 1981. E con questa 
secca dichiarazione, che rivela 
il distacco ed il fastidio dei ver
tici vaticani, il portavoce Na
varro Valls ha reagito ieri mat
tina alle clamorose rivelazioni 
fatte, Inspiegabilmente dopo 
dieci anni di anonimato, dal
l'ex maggiore del Kgb, Victor 
Shcymov, circa -un'ordine» 
che sarebbe stato dato a suo 
tempo da Andropov perché 
fosse ucciso Giovanni Paolo II. 

Una linea di distacco, ma 
anche di forte riserva è stata 
espressa ieri dalla radio vatica
na e dall'Ossmotore Romano 
che, Ignorando completamen
te la notizia, hanno fatto rimar
care quanto essa e chi l'ha 
ispirata fossero inopportuni in 
questo momento in cui un 
nuovo clima si e instaurato tra 
la Santa Sede ed il Cremlino 
tanto che si attende di giorno 
in giorno l'annuncio ufficiale 
della costituzione del gruppi di 
lavoro permanente come un 
canale diplomatico aperto tra 
il Papa ed il presidente del-
l'Urss Gorbaclov. Ed a tale pro
posito è stato significativo il 
commento dell'agenzia Novo-
sti secondo cui «appare emble
matico che cene voci riaffiori

no in tutte le occasioni in cui si 
manifesta un miglioramento . 
del rapporti tra Urss e Santa 
Sede». Per esempio, il 27 mar
zo 198S stava per saltare l'in
contro tra l'alloro ministro de
gli esteri, Andrei Gromiko, e 
papa Voityla in Vaticano, per
ché il giorno prima ambienti 
interessati a sabotare tale 
evento avevano dato alle 
agenzie un 'dossier» sulla si
tuazione religiosa in Urss attri
buendolo all'allora segretario 
per gli affari pubblici della 
Chiesa, monsignor Achille Sii-
vestrlnl, e, Invece, era stato ela
borato e diffuso da -Russia e 
cristianità» che raccoglie espo
nenti degli untati all'estero. Va 
ricordato che intervenne lo 
stesso Andrcoltl per contribui
re a fugare quelle ombre ed a 
favorire l'incontro che si rivelò 
molto positivo. 

Ed é di ieri la notizia dell'In
vito rivolto al Papa dal governo 
di Sofia a visitare la Bulgaria 
dove I cattolici sono una mino
ranza, ma il cui dialogo ecu
menico con gli ortodossi é sta
to sempre vivo. ' ••-.••• 

Non c'è dubbio che, sul pia-
no del giudizio politico, turano 
espresse molte riserve da parte 

dei governi dell'Est ed anche 
dell'Urss sugli atti compiuti da 
Giovanni Paolo 11 nei primi an
ni del suo pontificato. Il primo 
viaggio compiuto nella sua Po
lonia nel giugno 1979 da Gio
vanni Paolo II, per il carattere 
dirompente che ebbe nella 
realtà politica polacca, suscitò 
reazioni molto critiche che af
fiorarono a livello diplomatico 
e di cui fummo testimoni in 
quei giorni a Varsavia. Erano In 
molti, allora, a domandarsi 
quali effetti avrebbero prodot
to quei discorsi e, soprattutto, 
quella vasta partecipazione 
popolare attorno al Papa che il 
governo polacco ed il Poup 
non erano riusciti mal ad orga
nizzare a loro vantaggio. E non 
e da escludersi che quanti 
hanno, poi, costruito il cosid
detto complotto armando la 
mano del «lupo grigio turco» 
contro il Papa si siano mossi 
proprio strumentalizzando 
quelle riserve. 

In ogni modo, la Santa Sede 
non ha voluto mal esprimere 
un giudizio sui presunti com
plici di AH Agcà e lo stesso pa
pa Vojtyla, dopo il colloquio 
con quest'ultimo nel carcere di 
Rcblbbla, ha sempre taciuto. 

Nemmeno la Cia crede davvero 
alla «pista dell'Est» 

BRUNO MISERBNDINO 

• • ROMA. Ormai non lo ricor
da più nessuno, ma sull'atten
tato al Papa, o meglio sui pre
sunti complici di Ali Agca, l'at
tentatore di piazza S. Pietro, è 
tutl'ora in piedi una terza in
chiesta. E' a questa indagine, 
naia quando sfumò nel nulla 
la famosa «pista bulgara», che 
potrebbero essere acquisite le 
clamorose rivelazioni dell'ex 
spia sovietica rilanciate l'altro 
giorno in una conferenza 
slampa e sul Washington Post. 
Il condizionale e d'obbligo, 
L'inchiesta giace nei cassetti 
del tribunale di Roma e nessu
no ha mai pensato che potesse 
verosimilmente approdare a 
qualcosa. I precedenti hanno 
lascialo II segno. Anni di inda
gini, arresti clamorosi, colnvol-
gimcnli di paesi esteri (la Bul
garia) non hanno prodotto 
che assoluzioni In massa. E al
lora: vale la pena per i giudici 
italiani di fare una trasferta ne
gli Usa per sentire una storia 

già sentita? 
Il punto, infatti, è questo. 

Che il Kgb avesse un piano, 
autorevolmente avallato dal-
l'alloru capo Andropov, per 
eliminare lo «scomodo» Papa 
polacco, è un'ipotesi arcinota 
agli inquirenti. Venne fuori su
bito dopo l'attentato, per il tra
mite dei servizi segreti, con un 
paio di fonogrammi al magi
strati che indagavano su AH 
Agca. Ma venne fuori soprat
tutto per merito di qualche 
giornalista americano (tra cui 
la nota Clairc Sterling) nei me
si successivi al 13 maggio 
dcll'81. E venne fuori, Inlinc, 
pari pari, al secondo processo, 
per merito di Ali Agca, che tra 
le moltissime differenti versioni 
fornite sulla vicenda, Inserì an
che quella di Andropov come 
primo mandante dell'attenta
to. -. 

Sembra dunque roba vec
chia. Eppure, la notizia e le 
modalità delle rivelazioni, pò-

Gerardo Chiaromonte 

Mancuso. 
A quali si riferisce, io parti
colare? 

La prima questione riguarda la 
legittimità di una circolare che 
il prefetto Sica ha inviato a tutti 
i procuratori della Repubblica 
sul tema delle intercettazioni 
telefoniche preventive e che il 
procuratore Mancuso ha di
chiarato ««ricevibile» perché 
•illegittima»: il prefetto Sica é 
pur sempre un funzionarlo del 
governo, ed è quindi opportu
no che sia il governo a pronun
ciarsi su questo atto di un suo 
dipendente. Seconda questio
ne: Il procuratore Mancuso ha 
affermato pubblicamente che 
l'alto commissario non può 
chiedere Intercettazioni telefo
niche preventive al di fuori di 
una delega del ministro del
l'Interno. E ha aggiunto che 
una tale delega non esiste, né 
specifica, cioè caso per caso, 
né generale. Anche su questo 
punto delicatissimo il parere 

" del governo e la sua Interpreta
zione delle norme di legge vi
genti mi appaiono indispensa
bili ed urgenti, per uscire tutti 
da uno stato di grave disagio. 

Io definitiva, qual è lo scopo 
che si propone? 

Saranno il Parlamento e il go
verno a definire un bilancio 
dell'attività dell'alto commis
sario e a precisare eventuali 
modifiche della legge istitutiva. 
La mia preoccupazione é isti
tuzionale. Proprio perché è in
dispensabile assicurare il fun
zionamento pieno ed efficace 
di tutti gli strumenti che posso
no essere adoperati nella lotta 
contro la mafia, occorre che si 
faccia chiarezza su questioni 
controverse e assai delicate e 
che ciascuno si assuma le pro
prie responsabilità. Questa po
sizione credo possa essere 
condivisa da tutti, anche da 
quanti ritengono tuttora indi
spensabili la presenza e l'azio
ne dell'alto commissario. 

A Caluso, nel Torinese 

Attentato dinamitardo 
ad un traliccio che collega 
l'Italia con Superphenix 
•fi TORINO. Attentato dina
mitardo, ieri mattina, ad un 
maxieletlrodotto nei pressi di 
Caluso, in provincia di Tori
no, collegato alla centrale 
atomica francese, Superphe
nix. Alcune cariche di dina
mite hanno fatto saltare un 
traliccio alto 45 metri. Non ci 
sono state, per ora, rivedica-
zioni. Sul posto si sono recati 
tecnici dell'Enei, nonché ca
rabinieri e funzionari della 
Digos. I primi esami hanno 
accertato che due montanti 
del traliccio sono stati segati, 
mentre altri due sono stati 
minati con cariche di gelati
na collegate ad una miccia a 
lenta combustione lunga uns 
decina di metri. 

L'erogazione di energia 
non ha subito, per ora, inter
ruzioni. Ma qualche difficoltà 
si potrebbe avere domani al
la ripresa delle attività pro
duttive. L'attentato priva, In

fatti, la rete italiana di 1500 
megawatt di potenza in un 
momento in cui i consumi 
sono elevati. 

£ la terza volta, nel giro di 
due anni, che questa linea 
elettrica dell'Enel viene fatta 
oggetto di attentati dinami
tardi nel Canavese. Due anni 
fa se n'era verificato uno a 
Vallo, a pochi chilometri da 
Caluso. 11 traliccio minato 
aveva però retto e non c'era
no state conseguenze nella 
distribuzione di energia. L'at
tentato era stato rivendicato 
dai Figli della Terra, un grup
po clandestino che la Digos 
definisce «anarco-ecologlsta» 
e che è sorto In Emilia. Se
condo gli Investigatori, 
avrebbe una «cellula» proprio 
nel Canavese. Il 10 settembre 
scorso un altro attentalo av
venne nei pressi di Settimo 
Torinese. 1 danni non furono 
gravi. 

' trebberò In teoria Interessare I 
giudici e fornire qualche chia
ve di lettura ulteriore per una 
vicenda che di certezze ne ha 
raggiunte sempre pochissime. 

Il fatto nuovo è che. secon
do questa spia del Kgb. la Cia 
sapeva del progetto di Andro
pov in tempo utile per avvertire 
del pericolo il Vaticano. Ma la 
Santa sede, a più riprese, ha 
sempre fatto capire che inlor-
mazloni di questo tipo dagli 
Usa non gliene sono mai arri-

; vate. Qui le spiegazioni possl-
' bill sono due: o al Vaticano e 
' all'Italia le informazioni arriva
rono e lurono sottovalutate, 
oppure la Cia non credeva alla 
spia del Kgb e non ritenne utile 
avvertire del pericolo. In ogni 
caso la Cia non fa un figurone 
e questo getta una luce strana 
sul perché questa storia esca 
ora. dopo dieci anni. E, per I 
più scettici, getta anche un alo
ne di Inverosimiglianza sulla 
storia dell'ex spia del Kgb. Ma 
l'aspetto Interessante della ri

velazione (vera o fasulla) ri
guarda I fatti avvenuti subito 
dopo l'attentato. Il capo della 
Digos, nei giorni «eguenti al 13 
maggio '81, dichiarò ad esem
pio clic non c'erano elementi 
di nessun genere sull'ipotesi di 
un complotto. E infatti al primo 
processo unico imputalo e 
unico condannato fu Agca. 
Eppure i servizi, come confer
mò lo stesso ministro Lagorio 
in Parlamento nel dicembre 
'82. avevano già Inviato subito 
dopo l'attentato consistenti 
•Mussi informativi» agli inqui
renti. Erano considerati inat
tendibili? 

Sia di fatto che di pista bul
gara si inizia a parlare ufficial
mente per la prima volta nei 
servizi giornalistici di Clairc 
Sterling (nota per aver dedica
to la vita a denunciare le male
fatte del comunismo). Il bello 
è che la Sterling per molti anni 
ha ripetuto che la Cia non cre
deva alle sue ricerche. Le rive
lazioni dell'ex spia del Kgb 
permettono un'altra lettura. La 

fonte delle pubblicazioni della 
Sterling (e di altri tre-quattro 
giornalisti, lutti americani) 
sembra proprio la Cia. Strano 
comportamento quello del 
servizio segreto americano. Da 
un lato promuoveva la campa
gna giornalistica, dall'altra fa
ceva vedere di non credere 
molto alla pista. Forse, sempli
cemente, era Indecisa e divisa 
sul da farsi. La pista del com
plotto dell'Est, del resto, é stata 
sempre gestita da detcrminati 
circoli di destra degli Stati Uniti 
e ed è stata usata non a caso 
all'inizio dell'epoca Reagan. 
Come mai toma in campo 
adesso, al culmine del disgelo 
tra Urss e Santa sede? Questi 
semplici interrogativi, sono 
d'attualità in queste ore negli 
Usa. Cia e Dipartimento di Sta
to si sono rifiutati di conforma
re la sostanza delle rivelazioni. 
Qualche giornale avanza l'ipo
tesi più banale: l'ex spia ha 
scritto un libro e cerca un edi
tore, Ma é una lettura soddisfa
cente? 

n 8 l'Unità 
Domenica 
4 marzo 1990 

J 


